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A colloquio con sindacalisti di tre generazioni 

Lavorare in Fiat 
ieri e oggi 

ROMA — <r Di problemi e 
Grossi, ce n'è per tutti — di
ce Sergio Garavini — per 
noi, certo, ma anche per la 
Fiat che sì trova in una fa
né molto delicata: ha avvia
to una sua profonda ristrut
turazione, ma la concorren
za internazionale è più ag
guerrita e, per certi versi, 
anche in anticipo. La colpa 
è degli operai italiani? Non 
scherziaìno. Chi lo sostiene 
non sa che cos'è oggi una 
grande industria automobi
listica ». 

Appunto, elle cos'è? Per
ché questa tensione sociale 
continua, perché certe e fu
ghe » verso forme incontrol
late di conflittualità? te" ve
ro che il « capo » è il ber
saglio principale degli ope
rai (o almeno dei più arrab

biati tra essi)? E' vero che 
il lavoro oggi viene rifiuta
to? Le domande s'affollano 
una dietro l'altra, nel tenta
tivo di capire cosa sta suc
cedendo. Le abbiamo poste 
a tre sindacalisti; ognuno di 
essi rappresenta una delle 
generazioni di uomini che 
in questo dopoguerra hanno 
accompagnato la vita della 
Fiat: Aventino Pace, segre
tario della Camera del la
voro di Torino, operaio Fiat 
licenziato nel periodo della 
grande repressione; Sergio 
Garavini. segretario della 
FIOM torinese dal '55. poi 
della Camera del lavoro e 
del regionale che ha vis
suto la crisi e la riscossa 
operaia; infine. Fausto Ber
tinotti. oggi segretario regio
nale della CGIL, uomo di 
questi inquieti anni "70. 

« Tutta un'altra cosa » 
« La fabbrica, oggi? Ri

spetto ai miei tempi è tutta 
un'altra cosa. Peggiore, mi
gliore? Chissà, diversa cer
to. Allora entravi e vedevi 
la luce che spioveva dai lu. 
cernari; oggi alzi la testa 
e scorgi solo macchine, gan
ci, catene, pezzi di ferro 
che ti camminano sopra. Al
lora, la fatica fisica era be
stiale; oggi no, ma certo lo 
stress psicologico, la fru
strazione, la monotonia so
no senza pari ». Pace ca
pisce perché un ragazzo che 
ha studiato, che vive in que
sta società così varia, gran
de e complessa, piena di 
stimoli, di occasioni, non ce 
la faccia ad accettare il re
gime aziendale. « Noi era
vamo un'altra cosa. La fab
brica era una grande occa
sione, il momento in cui ti 
trovavi con gli altri, in cui 
cambiavi mentalità. Impara
vi tutto lì dentro. Ora non 
li dà nemmeno un mestiere. 
La gran massa di operai è 
addetta al montaggio. E' di
ventato un posto di passag
gio. ci stai per due anni, ma 
sono proprio i primi anni ». 

E il montaggio, per quan
to si introducano ì robot, è 
sempre Io stesso. Nonostan
te gli sforzi del sindacato e 
la modernità delle tecnolo
gie, l'automobile da mezzo 
secolo si fa sempre allo 

stesso modo. Per produrla 
si applicano gli stessi prin
cìpi dì Taylor, anche se so
no in crisi sul piano socia
le; la nuova forza-lavoro non 
è più priva di istruzione, non 
assomiglia, insomma, a quel
la scimmia che dovrebbe es
sere l'operaio ideale secon
do il metodo scientifico del 
lavoro. 

Il conflitto, qui dentro, è 
cosa di ogni giorno. Non 
solo ora che si sono diffusi 
nuovi comportamenti indivi
duali e collettivi, ma si può 
dire da sempre. Le otto ore 
che si sta in fabbrica sono 
segnate da tante minuscole 
lotte contro il tempo, per 
guadagnare qualche minuto 
di respiro alla catena. Cer
to. si sono conquistate le 
pause, ma spesso non ba
stano nemmeno a fumare 
una sigaretta. E quando la 
catena riparte senti come 
una privazione, come se ti 
strappassero un pezzo di te 
stesso. Forse, solo in fab
brica capisci che economia 
significa risparmio: di tem
po. dì energie, di pensiero. 
Scoppiano spesso reazioni 
spontanee, qualcuno lascia il 
posto e stacca la corrente, 
o sbaglia operazioni, o salta 
un pezzo, così il ritmo si 
interrompe di nuovo. Scop
pia un litigio, si discute. In
tanto ci si riposa. 

Un tempo c'era il maestro 
In mezzo a questo scon

tro continuo, endemico, c'è 
naturalmente, il cnpo. Un 
tempo costui era il maestro, 
quello che ti insegnava il me
stiere. quindi aveva una sua 
legittimazione professionale. 
Poi. è diventato sempre più 
il comandante, investito di 
autorità gerarchica da par
te dell'azienda. La reazione 
quasi elementare, istintiva. 
dell'operaio è contro di lui, 
ma solo perché è, in fondo, 
a portata di mano. Solo do
po si capisce che il vero 
obiettivo è più in alto. Spie
ga Garavini: « 11 nodo del 
potere in fabbrica si è sem
pre posto in termini dram
matici. Basti ricordare'che. 
nella primavera del '20. il 
più grande sciopero del pri
mo dopoguerra scoppiò su 
chi doveva spostare la lan
cetta sull'ora legale: il con
siglio operaio o l'azienda. La 
Fiat tenta, in ogni occasio
ne. di risolvere in modo au
toritario la questione di chi 
comanda. Una volta stabU 
Ufo questo, può anche ricor
rere al paternalismo verso 
gli operai. Così è stato ne
gli anni '50 ». 

€ Come dicera Valletta? 
— ricorda Paco — Gli ope
rai si dividono in costruttori 
r distruttori. Bisogna blan
dire i primi e colpire i se
condi. Oggi. però, le cose 
sono molto più complesse. 
Anche per quel che riguar
da la gerarchia aziendale. 
anche per i capi ». Berti

notti sottolinea che i quadri 
Fiat stanno vivendo una se
ria crisi di identità. « Il 
sindacato la deve saper co
gliere, interpretare e deve 
dare una sua risposta ». La 
stessa funzione di comando 
sulla squadra o sul reparto 
tende a venir espropriata 
dalla macchina. Nei settori 
fortemente automatizzati, la 
norma produttiva viene for
nita dai computer, sulla ba
se delle informazioni immes
se dagli operatori. lontano, 
molto lontano dall'officina. 
Accanto alla conflittualità o 
a certe violenze (che pure 
esistono e vanno condannate 
e prevenute) la causa fonda
mentale del disagio del capo 
è questa, più strutturale, più 
di fondo. Insomma, siamo 
ancora una volta alla do
manda: la fabbrica può re
stare soltanto una struttu
ra autoritaria? La stessa au
torità, deve venire dal ver
tice. o non si deve fondare 
sulla competenza, sulla ca
pacità professionale, non 
deve essere, in altri termi
ni. più tecnica che politica? 
« E' l'interrogativo che ci 
siamo rivolti noi — dire Ga
ravini — quando abbiamo 
accettato la sfida sulla prn-
dnttiriià e abbiamo provo-
sto una nuova organizzazione 
del lavoro. Che è un pro
cesso senza dubbio comples
so. difficile, contraddittorio. 
ma resta il grande terreno 
su cui misurarsi ». 

Nell'ultimo decennio, in 

questo regime fortemente ge
rarchico e autoritario, e en
trata la democrazia, si sono 
creati maggiori spazi di li
bertà. ma la cornice genera
le ha stentato a cambiare. 
Nasce da qui il conflitto. 
Agnelli, come membro delia 
Trilaterale, forse, condivide 
il detto che la democrazia 
non va d'accordo con l'effi
cienza industriale, e Ma di
rebbe miope non vedere — 
ammonisce Garavini — che 
la radice del problema ha 
un rilievo storico. Sono aper
ti grandi problemi di orga
nizzazione e gestione dilla 
realtà produttiva ». 

Non è solo l'Italia a vive
re questa crisi. Anche nelle 
fabbriche francesi o tede
sche si moltiplicano le ten
sioni. Ma lì, non lo dimenti
chiamo. il maggior peso /ie
ne scaricato sugli immigrati, 
sui « negri », sugli stranie 
ri. Che il sindacato, tra I al
tro, non protegge. Speìbo. 
l'industria pianifica le dilTe 
renze razziali e sociali, per 
renderle funzionali al suo di
segno di divisione. Per esem
pio, la Citroen concentra la 
nazionalità per fabbrica. A 
Choisy gli jugoslavi, a Javel 
i turchi. Il capovillaggio. 
che è l'autorità, arriva al 
mattino e per tutto il giorno 
non fa niente: si limita a con
trollare che i suoi eseguano 
il lavoro: il caporeparto non 
tratta con gli operai turchi, 
ma con il capovillaggio. II 
feudalesimo viene reso rtin-
zionale al regime di fabbri
ca. Così, per un po' si ottie
ne la garanzia che i conflit
ti non scoppino in produzio
ne. ma si scarichino dentro 
In comunità etnica. Prima 
di arrivare al quadro della 
azienda, l'operaio turco se la 
prenderà con il suo capo-vil
laggio che. magari, gli toglie 
dalla paga una percentuale 
troppo alta. Ma anche que
sto sistema si è incrinato. 

Certo, capire la radice del
lo scontro non significa tol
lerare o giustificare la vio 
lenza. « Ma il sindacato — 
dice Garavini — è una ga
ranzia contro l'esplodere di 
comportamenti irrazionali. 
Noi vogliamo trasformare la 
protesta immediata e spon
tanea in battaglia cosciente. 
In questo decennio abbiamo 
lanciato una sfida positiva 
dentro le imprese e la ripro
poniamo in tutta l'industria. 
La differenza di fondo con 
gli anni '50 per noi è questa: 
il movimento sindacale oggi 
cerca di dare una risposta a 
problemi di così grande por
tata, che valgano per tutto 
il movimento ». Ciò deve 
spingere la Fiat ad accetta
re il confronto. Garavini non 
nega che in fabbrica esista 
il terrorismo: anzi, lo consi
dera oggi un ostacolo gran
dissimo sul cammino del mo« 
vimento operaio. Ricorda che 
agli inizi degli anni *50 
una delle prime ondate di li
cenziamenti (ben 90) partì ai-
la Fiat dopo l'uccisione di un 
dirigente. Non fu un delibo 
politico, ma un fatto « di ne
ra »: tuttavia il giorno do (» 
comparve sui muri della fab
brica la scritta: « E «no». 
L'azienda immediatamen'e 
colpi nel mucchio. E allora 
il terrorismo non c'era, La 
manovra di oggi è senza juh 
bio più insidiosa. « Noi m-
gliamo che la Fiat — con
clude Garavini — affronti 
i problemi nel merito, sa
pendo che il sindacato è con
tro violenze e terrorismo, ma 
non si può confondere questo 
con la lotta operaia, che ha 
con sé anche le sue asprez
ze. Su queste basi si può di
scutere ». L'occasione sarà, 
domattina, l'incontro tra 
Agnelli e i segretari generali 
della Federazione CGIL, 
CISL. UIL. 

Stefano Cingolani 

La prima giornata di picchettaggio alla Fiat contro gli straordinari 

All'alba ai cancelli di Mirafiori 
Poco prima delle 6 cominciano ad arrivare i primi lavoratori « chiamati » per lo straordinario 
Dalle prime battute secche e risentite a un confronto di massa sulla violenza in fabbrica, il sin
dacato, l'occupazione - «Occorre fare piazza pulita del furto, del terrorismo e dello squadrismo» 

Dnl nostro inviato 
TORINO - Sciopero degli 
straordinari, giorno primo. 
Manca qualcosa alle cinque. 
La notte è ancora lunga, la 
pioggia è perfida. Cade per 
ore. senza sosta. L'asfalto 
bagnato diffonde, in un ri
flesso spettrale, la luce delle 
fotoelettriche ai lati del can
cello ancora chiuso. Gli uo
mini del picchetto sono om
bre nere strette sotto gli 
ombrelli. Dietro i vetri ap
pannati della guardiola, 
l'uomo dei servizi di sicurez
za osserva, assonnato. 

Arriva un sindacalista e di
ce: zAlla "numero zero" non 
ci sono più di tre persone. 
Bisogna che qualcuno vada a 
dar manforte». Dal gruppo 
se ne staccano quattro e si 
allontanano a passo svelto 
verso corso Agnelli. Mirafiori 
è una città, un gigante con 
cento porte. j 

Quanti sono i cancelli da j 
picchettare? Tanti, rispondo- , 
no. più di quaranta. E poi ci \ 
sono le porle non numerate, i 
Verrà gente per fare gli i 
straordinari? Vedremo. Che 
c'è lo sciopero lo sanno. Noi 
qui stiamo e loro di qui de
vono passare. 

Nessuno, a quest'ora, ha l-
noltre voglia dì parlare. Mi
rafiori è un grande labirinto 
silenzioso. Ma anche in silen
zio dà molte risposte, spiega 
molte cose. Questa fabbrica, 
dice la FIAT, è « ingovernabi
le ». Ingovernabile, anarchica, 
violenta, fa eco la grande 
stamjxi. E Mirafiori risponde 
mostrandosi in tutta la mo
struosità delle sue dimensio
ni. Per girarla tutta, officina 

TORINO — L'intervento di un operaio all'assemblea del Coordinamento nazionale FIAT 

douo officina, entrata dopo 
entrata, un'ora di auto non 
basta. 

« Sai cos'è questo stabili
mento? — dice ti/i delegato 
davanti al cancello uno — 
Per me è il simbolo del po
tere militare della FIAT. Per 
concepire un mostro di que
sto genere bisogna avere una 
mentalità da sovrano assolu
to ed un esercito a disposi
zione. E quando hanno pro
gettato Mirafiori, gli Agnelli 
avevano l'ima e l'altro ». 

Potere di assumere, di li
cenziare, di decidere della vi
ta degli uomini e delle loro 

idee. Potere di castigare e di 
blandire, di offrire falsi mo
delli di vita, di spostare cen
tinaia di migliaia di persone 
da un capo all'altro del Paese 
e di stravolgere la loro esi
stenza, di trasformare una 
città dilatandola e degradan
dola. impoverendone i rap 
porti umani. Tutto questo si 
trova nella « idea » di Mira-
fiori. La grande fabbrica era 
una caserma con mille occhi 

La grande riscossa operaia 
della fine degli anni Sessanta 
fui messo in crisi il « sogno 
militare » della FIAT, ne ha 
disarticolato le strutture, e 

ne ha messo in discussione 
la filosofia Una rimonta fati
cosa. difficile, maturata len
tamente in anni oscuri. Una 
lotta che ha aperto una fase 
nuova e non ancora conclusa 
dello scontro, facendo emer
gere nuovi problemi e nuove 
contraddizioni che oggi attra
versano entrambi j versanti 
degli schieramenti di classe. 
Nella vecchia caserma j ten
tativi di ritorno all'antico mi
litarismo e la tormentata ri-
cerca di un nuovo assetto si 
combattono ogni giorno. An
che oggi, nel buio di questo 

sabato mattina, davanti ai 
cancelli. 

Poco prima delle sei co
minciano ad arrivare i primi 
lavoratori -i chiamati » per lo 
straordinario. Vedono i pte-
clietti, si fermano sul mar
ciapiede opposto o lungo la 
massicciata dei tram. Qual
cuno va a prendere il caffè. 
Aspettano. 

Uno si fa avanti con un 
vecchio trucco. « Fatemi pas
sare. devo solo dire una cosa 
al guardionc &. 

« E cosa devi dire al guar
dionc? ». 

« Devo dirgli clic sto qua ». 
« Sai che gli frega al guar

dionc. Va là che c'è sciopero, 
lo sai ». 

L'uomo si allontana. * Lo 
conosco — dice un operaio 
del picchetto —, è uno che di 
ore straordinarie ne farebbe 
cinque al giorno. Se non lo 
fa e perché l'azienda non 
gliele chiede e perche ha già 
un altro lavoro. Sei ore tutti 
i pomeriggi a tirar di lima in 
una "boita". Dice che ha set
te figlie da sposare. Mi chie
do se gli resti qualche ora 
per dormire ». 

La gente al di là del mar
ciapiedi, a poco a poco, si 
avvicina. Qualcuno comincia 
a chiedere: « Perché non si 
può entrare? ». Le prime ri
sposte sono secche, risentite. 
« Perché c'è sciopero e i 
crumiri non li facciamo pas
sare ». e Sei vecchio, hai i 
capelli bianchi, sai bene co
s'era la FIAT prima che ci 
fosse il sindacato. Perché 
vieni qui a romperci i co
glioni? ». 

Una tensione che nasce dalle promesse di sviluppo mai mantenute 

Gioia Tauro, grande fabbrica di bugie 
Conferenza stampa della delegazione comunista a Reggio - «Ognuno deve assumersi le proprie 
responsabilità », ha detto Chiaromonte - Il PCI chiede parole chiare al presidente del Consiglio 

Dal nos t ro inv ia to 

REGGIO CALABRIA — Della 
tensione sociale che si sta 
diffondendo, della ostilità 
verso «Roma» è difficile non 
accorgersene in questi giorni 
a Gioia Tauro ed in altre zo
ne della Calabria. Sono i 
guasti gravi, prorondi, i segni 
che sta lasciando la vicenda 
del quinto centro siderurgico. 
«un vero e proprio scandalo 
politico, oltre che di politica 
economica», come lo ha de
finito ieri il compagno Ge
rardo Chiaromonte che guida 
una delegazione del PCI che 
è in questi giorni nella pro
vincia di Reggio Calabria. 

«Noi chiederemo — ha af
fermato Chiaromonte ai gior
nalisti presenti alla conferen 
za stampa organizzata dalla 

Sul caso Fiat 
il prossimo 

numero 
di « Rinascita » 

Nel prossimo numero di « Ri
nascila », in edicola venerdì 
19 ottobre, il tema centrale 
affrontato sarà: « L'iniziativa 
dei comunisti dopo la decisio
ne della Fiat di sospendere J51 
lavoratori e bloccare le as
sunzioni ». Oltre alle intervi
ste con gli operai comunisti 
della Fiat ci saranno interven
ti ed analisi di: Gerardo Chia
romonte. Giuliano Ferrara. Bru
no Trentin. Luciano Violante. 
Invitiamo le organizzazioni di ' 
partito ad impegnarsi nella dif- J 
fusione di questo numero fa- , 
ccndo pervenire le prenotazioni 
della copie presso gli uffici dif
fusione di Roma e di Milano 

entro le ore 12 di martedì 16 
ottobre. 

i 

delegazione nel salone della 
federazione comunista di 
Reggio — che sia il presiden
te del consiglio in prima per
sona a dire le proposte del 
governo su Gioia Tauro. Per
chè vogliamo — ha aggiunto 
— che si ponga termine a 
questo balletto di proposte. 
ognuna diversa dalle altre. 
che stanno facendo i vari 
ministri che vengono in Ca
labria. Solleciteremo un mo
vimento e chiederemo ai 
compagni socialisti di lavora
re insieme a noi su questi 
problemi». 

Quanto sta accadendo in 
questi giorni nella regione 
consiglia infatti a non perde
re tempo e dovrebbe spinge
re il governo a prendere ur
gentemente decisioni serie e 
concrete. I segnali di males
sere sono molti e diffusi. A 
Gioia Tauro, dove l'altro 
giorno ì lavoratori delle im
prese che lavorano alla co 
struzione del porto hanno 
bloccato per diverse ore i bi
nari. a Castrovillari dove gli 
operai tessili di industrie che 
stanno per chiudere hanno 
bloccato l'autostrada del sole 
Ma non è soltanto questo. Il 
malessere e la sfiducia verso 
uno stato che qui. in Cala
bria. si è presentato con un 
volto non serio, senza una 
dignità democratica si avver
te anche nelle cose che gli 
onerai dei cantieri di Gioia 
Tauro hanno detto alla dele 
ffazinne comunista. Erano in 
molti a evocare sii anni della 
«rivolta di Regsio». le vi
cende dei «boia chi molla». 
Certo, il riferimento era ne-
eativo. per dire che i lavora
tori non hanno intenzione di 
rioercorrere quella strada. TI 
che è un segnale positivo, un 

segno della tenuta democrati
ca — nonostante tutto — di 
gente che da dieci anni su
bisce dai governi dello stato 
democratico una vera e 
propria presa in giro. Pure il 
riferimento ai drammatici. 
per la Calabria e per il pae
se. anni '70 è preoccupante e 
induce a riflettere. 

«Ognuno si deve finalmen
te assumere le proprie re
sponsabilità — ha detto 
Chiaromonte. rispondendo al
le domande dei giornalisti — 
la nostra opinione è che bi
sogna attestarsi sugli impegni 
assunti dall'onorevole An-
dreotti nel marzo del 1978 
quando presentò il pro
gramma del governo dell'uni
tà democratica. Impegni che 
sono stati anch'essi disatte
si ». Si tratta della realizza
zione a Gioia Tauro di un 
polo industriale siderurgi
co - meccanico - manifattu
riero. ^Perchè una cosa è 
certa — ha affermato — an
che se fu opinabile nel '70 la 
scelta di istituire un quinto 
centro in questa zona, sulla 
destinazione industriale del
l'area di Gioia Tauro non 
debbono esserci dubbi, da 
questo punto non si deve 
retrocedere». 

Che fine farebbero altri
menti le imponenti opere 
portuali già costruite? 

La delegazione del PCI ve
nerdì era andata a visitare 
l'area industriale della zona. 
ricevuta dagli ineegneri e dai 
dirigenti del consorzio che 
lavora alla costruzione del 
porto industriale. Frano lì a 
spiegare ai comunisti come 
vanno le cose. Poche cifre 
bastano a dare il senso di 
che casa è Io scandalo del 
quinto centro: al 30 aprile di 
quest'anno — le cifre le for

niscono i responsabili del 
progetto cassa della piana. 
ingegner Galantini ed altri 
dirigenti del consorzio — per 
il porto sono stati spesi oltre 
74 miliardi (siamo al 46 per 
cento dell'opera): per l'e
spropriazione dei terreni 18 
miliardi; quasi nove miliardi 
per sbancamenti: 4 miliardi 
per Io spostamento dell'abita
to di Eranova. Tutto danaro 
(irtorno a 150 miliardi) spe
so per un'area industriale e 
per un porto industriale. Ol
tre al denaro, lavoro e intel
ligenza di tanta gente. 

Che fine farà tutto questo 
se non si rispetteranno gli 
impegni? Quali, difficilmente 
recuperabili, contraccolpi sul
la coscienza democratica dei 
calabresi? Qui la sostanza 
dello scandalo, qui i guasti 
per la democrazia. 1/) stesso 
a Saline, sul versante ionico t 
della provincia di Reggio Ca- | 
labria. dove il compagno Eu
genio Peggio ha incontrato i 
dirigenti della Liquichimica. 
Anche in oiicsf'nrra un porto. 
costato circa 50 miliardi, inu
tilizzato e un imnianto in
dustriale che va in rovina. 

Tn Calabria c'è dunque ten
sione. c'è preoccupazione. Si 
esorime un po' dovunque. 
nelle assemblee del partito. 
negli incontri della delega
zione comunista con la pre
sidenza del consiglio della 
Regione Calabria, con le or 
ganÌ77a7toni sindacali e con 
gli amministratori comunali. 

Per onesto ad un certo 
punto, il tono dei cnllooui è 
andato via via accentuando il 
suo carattere « politico ». di 
invito alla lotta e alla visi 
lanza democratica. Un vero e 
proprio appello — come ha 
affermato CMaT,omonf<» al 
termine della conferenza 

stampa — che i comunisti 
hanno lanciato ai partiti de
mocratici per impedire il de
terioramento ulteriore della 
situazione sociale, politica ed 
economica della regione. 

Una impressione comples
siva su questo «viaggio» in 
Calabria è difficile a darsi. 
Per esempio, a fronte del ve
ro e proprio sfacelo di una 
scelta sbagliata di industria
lizzazione che non occupazio
ne ha creato, ma ulteriore 
ribellione sociale e disoccu
pazione, c'è l'esperienza a dir 
poco notevole del movimento 
delle cooperative agricole del
la piana e di altri compren
sori che in questi anni hanno 
creato oltre tremila nuovi 
posti di lavoro (soltanto 
quelli aderenti alla lega delle 
cooperative, ma ce ne sono 
anche altre). Il tutto senza 
aiuti statali e con le intimi
dazioni della mafia. 

E le industrie promesse 
dalla DC? In questi anni a 
Gioia Tauro è stata creata 
una fabbrica — ha detto un 
lavoratore — la più grande 
fabbrica di bugie che sia mai 
stata realizzata nel Mezzo
giorno ». 

Marcello Villari 

I senatori comunisti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA sono 
tenuti ad essere presenti alla 
seduta del Senato di merco
ledì 17 alle ora 17. 

I deputati comunisti sono te
nuti ad essere presenti alla 
seduta di martedì 16 ottobre. 

• • • 

La riunione della l a Commis
sione del Comitato Centrale 
già convocata per il 15 otto
bre è spostata a venerdì 19 

ottobre alle ore 10. 

L'altra sera davanti al Comune 

Feriti a colpi 
di pistola due 
esponenti del 
PSI a Nocera 

Arrestato un giovane ex pregiudicato: è un 
killer della mafia? Ripetute intimidazioni 
camorriste contro . sindacalisti e dirigenti 

Dal nostro i n v n t o 
SALERNO — Municipio di Nocera, un grosso comune della 
provincia di Salerno, ore 22.30 di venerdì. Nella sala della 
giunta, è in corso da ore una riunione tra delegazioni dei 
partiti democratici per discutere alcuni importanti provve
dimenti. Due esponenti socialisti — Aldo Torre e Alfonso 
Slanzione — decidono di scendere in piazza per prendere un 
caffè: pochi passi e. appena fuori dal grosso portone, i due 
stramazzano a terra colpiti alle gambe da diversi proiettili. 
I colpi sono stati esplosi da un'auto in corsa che. compiuta 
la missione, continua la fuga scomparendo nella notte. 

Dopo diverse ore di ricerche viene arrestato un giovane. 
E' un ex pregiudicato uscito da qualche settimana dalla 
galera. A sparare contro i due uomini politici sarebbe stato 
lui. Il perché nessuno ancora lo sa Nocera è a soli 5 chilo
metri da Angri, un altro importante centro del Salernitano. 
Appena l'altro giorno, qui mafiosi e camorristi minacciarono 
e misero in fuga con le armi sette tra sindacalisti e operai 
che stavano distribuendo volantini all'esterno della < Feger ». 
una azienda conserviera. II padrone della fabbrica, un con 
sigliere comunale de di Angri. non vuole il sindacato in fab
brica e. per farlo capire chiaro a tutti, da qualche tempo 
ha assoldato pericolosi sgherri. 

Entrambi i comuni. Nocera e Angri. sono a pochissimi 
chilometri da Salerno dove 10 giorni fa, in un cantiere, ma

fiosi e padroni, assieme, spararono su un'assemblea dì la
voratori edili e ferirono alla testa il segretario provinciale 
della Cgil. il comunista Gennaro Giordano. Dopo ognuno di 
questi episodi. la protesta dei sindacati, dei partiti e dei 
lavoratori è stata immediata. La mafia, però, per nulla 
intimorita dopo ogni protesta è tornata puntualmente a colpire. 

Domani ad Angri ci sarà una manifestazione alla quale 
hanno aderito tutti i partiti politici: lunedì a Nocera il con
siglio comunale si riunirà in seduta straordinaria: merco
ledì. infine, si fermeranno tutti i lavoratori dell'agro noce 
rino-sarnese e quelli delle aziende conserviere di tutta la 
provincia di Salerno. Altre risposte fermissime, dunque. Ma 
basteranno a fermare il dilagare della violenza antisindacale 
e delle provocazioni mafiose? 

Nei partiti, nei sindacati c'è molta preoccupazione. « Sia 
mo di fronte ad una vera e propria controffensiva che ha 
come obiettivo principale i lavoratori e il movimento sinda 
cale — dice Paolo Nicchia, segretario della federazione del 
PCI di Salerno —. Il fronte DC imprenditori mafia, cemen 
tato da interessi politici ed economici comuni, deve aver pen 
sato che questo è il momento opportuno per l'attacco, per 
cacciare il sindacato dalle fabbriche, per asservire lavora 
tori e forze politiche e sociali ai propri disegni. L'offensiva 
deve essere contrastata con ogni mezzo e con tutte le forze: 
magistratura e forze di polizia devono essere in prima linea 
al fianco del movimento operaio e delle forze democratiche ». 

1^ zona dell'agro nocerino-sarnese non è nuova a esplo
sioni di violenza antisindacalc di questo tipo. La mafia, qui. 
ha radici profonde e un anno fa, a Pagani, nel giro di 
poche settimane, giustiziò in maniera spietata il compagno 
Ferraioli, operaio della Faune, comunista e delegato sinda 
cale, ed un avvocato democristiano che doveva aver e sgar
rato » trasgredendo qualche ordine. Ed è lei. la mafia, che 
— sempre a Pagani e grazie alle solite coperture democri 
stiane — impedisce da due anni l'apertura del mercato orto 
frutticolo che dovrebbe essere il primo della Regione ed at
torno al quale girano interessi di miliardi. 

Adesso è tornata a farsi viva minacciando e seminando 
sulla sua strada paura e feriti. Non a caso: ricompare con 
pistole e lupare proprio mentre in tutta la zona il sindacato 
è impegnato in una serie di difficili battaglie (quella sul col 
loca mento e sulle assunzioni, per esempio) e sta dispie 
gando tutta la sua forza per ottenere dal governo che ci sia 
un controllo democratico dei finanziamenti (miliardi di lire) 
che la CEE concede in queste zone in agricoltura e per la 
trasformazione del prodotto. Con questi finanziamenti, in 
molti casi letteralmente frodati, imprenditori senza scrupoli 
si sono arricchiti. E adesso, di fronte all'iniziativa sindacale. 
non si fanno scrupoli di utilizzare parte dei guadagni per 
pagare camorristi e mafiosi. 

Federico Geremicca 

• t 

Poi un sindacalista prende 
un megafono e parla breve 
niente. Dice che lo sciopero è 
contro il blocco delle assun 
zumi, e spiega che questo 
vuol dire un attacco al collo 
eamento che è una conquista 
che i lavoratori si sono suda 
ti. Dice che ci sono RI licen 
ziati perchè ritenuti colpevoli 
di violenze, ma che la FIAT 
non ha portato prove e che 
quello che le interessa davve 
ro è attaccare il potere del 
sindacato, ricattare i consigli. 
Dice clic il problema della 
violenza in fabbrica c'è dav 
vero e die, insieme, bisogne 
rò discutere delle forme di 
lotta e di come battere il 
terrorismo che non ha nulla 
a che fare con ali operai e 
che è un'arma in mano ai 
padroni Ma ora bisogna sta 
re uniti, contro le manovre 
di chi rimpiange il passato 

La discussione ora si fa 
più pacata. Alle sei e vwzza. 
quando arriva la luce, nei 
capannelli è impossibile di 
stinguere i picchettanti dai 
«crumiri-». Si parla dì tutto: 
della violenza in fahbrica. del 
terrorismo, di com'era la 
FÌAT e di come dovrebbe es 
sere, dei prezzi che aumenta
no e dei salari che non ba
stano. del sindacato che 
questo non l'ha fatto e que
st'altro non l'ha capito e del 
fatto che. insomma, così non 
si può andare avanti. 

Linguaggi spesso diversi. 
lontani. Prende il megafono 
un giovanissimo e dice che è 
uno dei nuovi assunti. Dire 
che la fabbrica non gli piace 
perchè lui vuole vivere le ore 
della sua vita senza farsi 
condizionare dai pezzi da 
produrre. Vuole divertirsi. 
stare con gli amici, fare l'a
more. Parla, e si vede che i 
meno giovani non lo capisco
no, lo ascoltano, via non Io 
capiscono. Ed anche questa è 
una delie contraddizioni di 
questa fabbrica gigantesca. 
Quella d'essere un crogiolo 
nel quale le generazioni, le 
culture, le mentalità ed i bi
sogni più diversi si mescola
no. si confondono e si scon
trano di continuo. Una realtà 
magmatica nella quale la 
«memoria storica» delle lot
te e la coscienza di classe 
sono una conquista quotidia 
na. una trama paziente ogni 
giorno intessuta ed ogni 
giorno sfilacciata. Nulla, a 
Mirafiori. è mai scontato... 
migliaia di nuovi assunti ne
gli ultimi due anni: una 
fabbrica nella fahbrica. 

Nasce anche da qui la vio 
lenza in fabbrica? Certo, an
che da qui. Ma bisogna di 
stinguere. separare, capire. 
Se un giovane operaio — di 
ce un delegato — sputa in 
faccia a un capo, vado da lui 
e gli spiego che quella non è 
lotta di classe, ma una cazza
ta, perchè il capo è anche lui 
un lavoratore ed è meglio a 
verlo dalla nostra. Se viene 
in fabbrica un giorno sì e 
due no, gli dico che questo 
non è lottare contro il pa 
drone. ma farsi gli affaracci 
propri, e che il problema di 
cambiare la qualità del la 
varo è un fatto collettivo, di 
tutti. Ce però un punto dove 
il discorso cambia. Quando 
un gruppo si mette il passa 
montagna in testa e va in 
giro a spaccare tutto, allora 
non c'è più niente da far cn 
pire. Li si tratta soltanto di 
liberarsi di pericolosi prora 
catari. E quando, come è ac
caduto. qualcuno va in men
sa. minaccia gli addetti. 
prende la roba e se la rende 
nei reparti e poi magari mi-
narcia chi ha aualcosa da ri
dire. beh. lì c'è soltanto da 
fare piazza pulita. E forse di 
piazza pulita non ne abbiamo 
fatta ancora abbastanza. Co
minciamo a chiamare le cose 
col loro nome: squadrismo lo 
squadrismo, furto il furio. E 
terrorismo il terrorismo, vi 
sto che ì volantini in fabbri
ca qualcuno li porta. E' l'u
nico modo per cominciare 
darrero a discutere dei nuovi 
nrohlemi deVa fabbrica senza 
il ricatto della riolenza. 

Alle otto la gente comincia 
a sfollare Doranti ai cancelli 
restano solo i pierhetti. Lo 
sciopero è riuscito, è sfato 
un momento di confronto 
« Lunedì — nVe un detesto 
— la discussione dobbiamo 
cortinnarln nelle squadre*. 

E sabato prossimo di nuo 
ro picchetti. 

Massimo Cavallini 

Domani incontro 
tra Agnelli 

e i sindacati 
Sulla situazione Fiat dopo 

1 licenziamenti domani mat
tina si terrà un Incontro tra 
Gianni Agnelli e t segretari 
generali della Federazione 
CGIL, CISL. UIL r.ama. Car-
niti e Benvenuto I.'tnrontro 
dovrebbe svolgersi a Roma. 
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